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.••B,Ó'MMABIO POLITICO. ;• 
Mentre iuiFrancia ì vari! partiti s'affannano a tentar 

(tt prender ipoteca'sull'eventuale suecessiona dei signor 
QreVy, l'Inehilteira s' atteggia a tutrioe della regina 
di Madagascar contro le preteso del fiostri vicini d' ol-
tr'Alpe, Tunisi ed Efittohatao ad. esuberanza dimo­
strato cosa sieno 1' opera civllizzatrìca dell' una o la 
tutela dell' altra. 

A' Costantinopoli gì' intrighi di palozzo' vanno sue-" 
cedendosi, e quel povero Sultano • vive, in continuo 
timore dèi troppo facili suicidatori ài incomodi principi;, 

Il vice imp.erator di Gernaania continua a cullarsi 
in una'comoda,malattia,che'gU permette,di rimandar 
alle calende greche'quelle battaglie parlamentari, dalle 
quali ei non sia corto di, uscir vittorioso. 

Un .'imitatore ' egli lo ha nel • nostro liepretls. Non 
ci saremmo.-mai aspettati di veder la oosmii politica 
arrivare fino ad una tale alleanza col gabinetto della 
S p r e a . • , , . . , • • 

Le. delegazioni, d'Austria-Ungheria sembrano .seria­
mente preoccupate delle questioni finanziarie, econo­
miche e. sociali. '. , • 
: • Per altro, se ' à , Vienna" ed a Bérliilo nulla ' pare 

accenni ad "uri risveglio politico,; purti', di tratto in 
tràtto,.'aen1Sési toccar, quì;ecolà, fa nota dèli'alleanza 
Austro-Germanica i'ed oggi si parla di un fràttató in 
tutti'le forme,.',del quale, si-riparlerà domaii l'altro, 
lasciando per domani la diceria di ieri, non esservi, 
cioè,, a).tro ôhe semplici intelligenze :preliminari frale 
due Corti. ' ;,. •' , '," ,' ., • ' , . ' 
' .Intanto la Bussifi'dà anch' essa a', pensare ai politici 

lìàvéllieri, ed'il recènte viaggio lino a Roma del suo 
gran.Canoelliare, signor .Giei'S, è argomento dei più. 
svariati • commenti; ' 

Da nói spira la.più beli'aura di reazione,' che im­
maginar si, possa. Sembra che si sìa pantltl' d' aver 
chiamato il popolo a partecipare alla vita pubblica; o 
col •.trasformismi), o con medìoevali progetti di logge 
sul giuramento, politico, si tenta cambiarci le carte 
in mano., Badino però i nostri reggitori, che la storia 
c'insegna esser la.reazione il più oiBcaoo agente rivo­
luzionario. 

Malafede Clericale^ 
Vi sono dei giornali, nelle cillà wiasi clan­

destini; ma cbe nelle.campagne ìpiìite o spanta 
passa.iio di raiano in mano,propagando,il loro 
verbo siccome infallibile ed inconfutabile, dac­
ché alia maggioranza, rurale die legge quei fo­
gli non. è dato di osservare il rovescio della 
medaglia. Questi giornali sono i clericali o, 
per meglio dire; qiiei focolari di reazione, cui 
cariti» di patria è ignota, die irapudentemonle 
si permettono di falsare ogni giorno l' essenza 
ed il concetto dei fatti, o tentano sviare le 
coscienze delle masse dal retto sentiero della 
verità. ' 

Abusano, come abbiamo detto, della semi-^ 
esclusività della loro propaganda fra le classi 
meno istrutte e digiune dell' ermeneutica po­
litica, e si fanno scudo altresì di un' imper-
.donabile tolleranza per parie di chi dovrebbe 
far rispettare la legge,, quella legge che piomba 
severa ed inesorabile sui liberali, sui demo-
cratid,, sui repubblicani. 

Per esempio, in questi giorni, ci si fece 
leggere un numero di un fogliaccii) clericale, 
che si stampa nella nostra città, e trovammo, 
sotto il titolo « La morale atea », «u arli-
colo pieno, zeppo d'inesattezze, di esagera­
zioni, di falsità sul conto delle scuole gover-
aative. Con qualche arlilicioso giro di parole 

e còlia solita untuosità'gestiitica',.'si véjii'i'a a 
dichiarare chf3 nello nostro'scuole .sl'.e ban­
dita la .religione pe,r dair.ijuogo' all'iateìsmo, 
Bisogna essere clericali perinentire così spu-
dorataraente ! Poscia il-foglio rugiadóso stàrti-
pava le precise paróle:' «.Ai padri .dì.fami-
« glia, per conseguenza, non può ora! piii ri-» 
« tnanore illusione di sorta ;, «s.s'i sanno quale 
• responsabilità incorrano innanzi- a,. Dio coh 
« l' affidare i loro 'figli' alla éduca'zione. 
« officiale ; '• essi sono stati' àyv|erliti' che' iV 
« g o v e r n o .italiano. tia próclar^ato.. il di-
« vorzio della scuola dalla religione: », 

Ci sembra che questo sia un linguaggio 
abbìislanza' chiai'O; è che più'apertamente di 
così non.si pòssa eccitare al disprezzo del.le; 
istituzioni nazionali, delle leggi, dello Stalo., 
facendole apparire affatto diverse da, quelle 
che sono, ed istigando i cittadini, a ribellarsi 
contro le nriedosime.' Se .quel periodo fosse, 
stato scritto da -poi o da''qualche altro diario; 
libérale, i-rigori ,del Fisco .sarebbero ,,ven,ij,tì„ 
a colpirlo s.enza misericordia. Ma-ai oleri(;ali 
tutto è permesso, come è permesso ogni-
giorno di impunemente insultare alla patria; 
alle ìslittizioìii, ai migliòri cittadini che conti 
l'Italia. .', - ' . . " • . : . ,,. 
. Noi, indignati della slealtà e dell'impudenza 

dì un foglio che disgraziatamente' si stampa 
nella patriottica nostra città, iion potemmo 
trattenerci dal denunciare alla cosciehza pub­
blica simili sfacciale inipronlitudini, sulle 
quali i giornali cittadini, che. vanno per la 
maggiore,.non hanrio credulo, come al solito-, 
quando sì traila dei veri nemici della patria, 
di dire una parola.di. protesta. 

Dalla, nòta diramata dal cardinale Jacobini 
allo Potenze,-in. seguito alla sentenza nella 
caìisa Martinucci-Thòodoli, togliamo il so-
guciite brano: 

« II; Pontefice è rimasto de jure sovrano 
di Roma é di tutti, gli Stati Pontifici, e de 
jure comò de facto sovrano del territoi-io del 
Vaticano, il quale durante quasi dodici anni 
non ifu mai violato, non già .perchè i con-
qulstalori non desiderassero di farlo, ma in 
causa della resistenza arniataj che avrebbero 
trovato, a causa della protosta del legittimo 
sovrano», ecc. 

La Rassegna], commentando il violento ed 
oltraggioso linguaggio della sullodata Emi-
nonza Cardinalizia, si osprinie in questa 
guisa: 

« Un papiito che rinunziando almeno di 
latto al potere temporale, si fosse dedicato 
finalmente allo cure religiose, sarebbe, stato 
vantaggio e decoro del paese. Ma un pre­
tendente irreconciliabile, ohe postosi in iscio-
pero religiosamente, non fa altro che ordire 
intrighi diplomatici contro la nostra unità, 
a danno della nazione e della monarchia, 
quando vorrà andarsene, ci farà cosa gra-
tis&ima ». 

Ci associamo di cuoro allo parole dell' au­
torevole diario romaiio, e con tutta l'effu­
sione dell'animo batteremo lo mani quando 

S. Santità Leone XIII vorrà determinarsi, a 
i)referiro alla ròggia dóryaticàpó 'IW rèsi,-̂  
ièiza d'oi'tanti suoi antecéssòrij^'ó cmè\A^|' 
v i g ì i o h e . ' ;'-•• , . ', ' • • ' ','. '.•',•,',•'-,'."•'•. • 

; r'plebisciti hànriò' affdi'riaàto' sb''Miio-'"df'' 
S-bma,. de jure o de facto, il Re d'Italia; tìd 
il Pontefice non ò òhe un principe •spode­
stato, còtite'lo; sono' i l Borbone di Napoli, 
l'Arciduca di Toscana, i Duchi di Parma'e 
Modena,, che per -trono, avevano un guscio ' 
di òastàgaa;' nonché ' i Chambord, 'gli' Or^" 
lÒEins,' i Napolèonidi. " ' . '.' ' '."" 

: Se, Leone.. XIII .trova intollerabile la cat-; 
tività' volontaria nella più 'splendida'reggia'; 
del móndo, coi grandiosi musei, pinàcojÉócne, 
biblioteche, giardini,' coi suoi venti scalòrii,' 
duecènto scafo, mj^aierosissime' sale, csippèllè, ; 
gailìerie, ecc.,, prenda, la via dell''ésilio'i - e' 
della questiono rOmoina sa no parlerà'dopò 
qualchò'anù'o,. co'mo se' iie .p.airla oggi '.dèi 
diritti'degji altri '.principi' épodjestati ò dei 
Pàtriairchi d'Aquiìeja di nioltò remòta me­
moria. 

DALLA CAPìtALE. 
(Noatj-'a corrispondenza particolare) 

--• Roma,'IV dicembre, 
,' {Ex) A.éc'elto volentieri di scrivere dail' eterna città 

al PoiJoft','pdloliè il suo programma'èontorda perfètta­
mente eoi miei principi e con quelli della satìaidemo-s 
erazia,' e perchè rammento con piacere.ivecolii.amici 
friulani,clie colla spada e colla penna hanno onorevol­
mente, servito la patria. 

Non vi aspettate però cose adorne, ma lettere but­
tate giù alla buona, espansione del cuqre cui iriìnan-
gono estranei, il'calcolo e la passione partigiana. Ed 
incomincio invocando la benevolenza vostra; e dèi lettori". 

* a: if. ' . ' •'. " 

L'argoménto che' più intrattiene òggi i così' detti 
nostri 'òir'coli 'parlamentari e. politiòi si è'quello del 
giuramento politico a proposito degli incidenti' susci­
tati dagli onorevoli Bds'dàri,,Costa ellalleroni. Spedie 
per q,u'0Bt'-111timo s'accentua maggiormente il linguag­
gio ed il • contegno d^j partigiani e-degli, avversarti del 
giuramento. È una, ^iMstione coinpleesa,, nella quale 
del resto io non esito, a scbieranni,fra i fautori,dell' a-
bollzione, siccome, quelli che interpretano' nella loto 
larga base 1 principi dì libertà .innonie dei quali av­
venne, la rigenerazione della patria e di cui si amò 
circondare là monarchia costituzionale. Che se si vuole 
soflàtìoare, cavillare, se si vuole delle teorie monarchi­
che fare un;manuale ascetico, se si vuole erigare .del 
dògmi cui si debba ciecamente obbedire e rassegnarsi, 
allora conviene pazientemente, rinunciare agli ideali 
della democrazia, tanto predicati da sedicentlprogres-
sisti a parole, e traditi, sconosciuti, calpestati nella 
pratica. I vostri lettori, che saero hanno il culto della 
libertà,-nello molteplici sue manifestazioni, mi hanno 
compreso, ed io iaccio voti perchè il Parlamento ita­
liano si mantenga anche in quest' occasione all' altezza 
del suo mondato. Dispiacerà ai bigotti della monarchia, 
che col loro feticismi giovano soltanto a renderla impo­
polare, ma ronderà segnalato servigio alla causa della 
libertà di coscienza è di pensiero. Ed è così, a mio 
debole parere-, che alle idée si dinne svolgimenti logici 
ed efllcaci, e non già colla repressione o. colla cuffia 
del silenzio, produttrici di convulsioni'politiche insana 
e pericolose. 

'Vorrei parlarvi del trasformismo, ma andrei,troppo 
per le lunghe ; mi lipito a dirvi che U tentativo liber­
ticida cadrà clamo»'l'iamonto alla prima occasione che 
la Sinistra liberale compatta avrà favorevole per affer­
marsi solennemente e senza equivoci. 

Al Parlamento poi il deputato' operaio Mafll s'è già 
acquistato le maggiori simpatie, e si nutrono fondata 
lusinghe che il giovano onorevole risponderà degna» 
mente al voto dei suoi elettovi. 



IL POPOLO 
• W f nyiinirjtnii 

Di Cocca . , ; ••• (con'ciuej che segue), oramai pochi 
q,uì nèparkrio'più. se non con tuono .dorìsbìfib e sprez-
zaqia. Sbolliti gli ardori di alcuni giiost^iraeatieri e 
svaniti i chrassi della piazzn (nella quale facevano capo­
lino i più bassi strati sociali), nessuno cura 1'arrab- '. 
bat'tarsi di gente che non ha diritto di essere nemtneno 
ricordata in una società onesta e civile. 

• ' • " • ' • ' • • ' * ' * * . ' . • • , • 

I vostri Deputati non si vedono : sono scappati a 
casa uno dopo l'altro con uila fretta poco lodevole 
invero. Da quanto ho sentito, è probabilissimo lo annul­
lamento deli' elezione degli onorevoli Seismit-Doda e 
Fabris del vostro 1 Collegio, sul quale argomunto la 
Giunta ha demso dì portare la discussione per sabato 
p. v. — Cordiali saluti. 

PESI FISCALI. 
Iij (jualè ff.uisa lina grande porzione dei 

cittadini goadisfa ài pési fìsca'li ? L'uomo 
della capanna raddoppia la sua fatica e di­
minuisce il suo alimento ; egli condanna i 

bili .che la miseria aveva lasciato al bisognò ; 
1̂ ., rùvida veste colla eguale essa cercava na­
scondere' la. sua misèria nel g:iorno di festa.-
Quante voltò la capanna dell'mnoc,ente agri­
coltore diviene il teatro ove T esaziònò ;'va 
a, far .pompaideila sua ingiustizia, della.sua. 
ferocia!. L'iiifelice elio l'ab'ita, non ha cònié 
p'agàìjla ; invano, oppone egli l'eccezione. 
de.Ua necessità alla dètgrminaziqne 'della 
légge; invaiip egli si sforila di giustificare 
la sua impotenza. colla moltiplioazitìno dei 
figli, ; coir accres'ciinento dei. bisogni, còlla 
dijpj\inùzÌQnè"délle. forze ; invano egli pres.éri.td 
iijia, fàccja sparuta, giallastra,'la quale'riyòla 
che il male dèlia iniseria fataimeate serpeg­
gia nelle sue vene: tutto è inutile. Il fisco 
vuole essere pagato. Il maggior favore che 
gli .si far \. di dargli, uu^ breve .dilazione.. 

iNieMastòdì quattro'lustri vèdommoi'sÓQÈtt-
parire nel nostro Regno. 50 mila piccofi 
proprietari per difettò d'imposte; è ciò è 
enorme,' spa,v6Ìitoso, e fa guardare con sgo­
mento,, all'?ivvenire. Ben'int<3so che sui 50 mila 
cittadini,, che da piroprietari per avidità dal 
fisco furono di punto in bianco tramutati in 
nullatenenti, non sono compresi gli espro-
priiati per debito^ privato. • . 

Gli uqmini di cuore, i nostri legislatori 
si; soffefmino innanzi a tali cifre, e ritìpttano 
òhe vi sbiio • do'gl' infelici, i, quali strappano 
irpanè;dalla.hòQ.ca,' dei propri tìgli per sod­
disfare al percettóre del fisco, che col brac-
pîQ del. governo va spargendo la desolazione 
jiella'labitcha dell'agricoltore. Meditino'sulle 
conseguenze dello, scomparire di rnigliaià.'e 
migliaia di piccoli .proprietari, sul pericolo 
di veder riconcentrata laj proprietà in pochi; 
sùir incitamento all'emigra^^vone che ci strap­
pa lo' braccia più poderosi!' e le porta a po-
tìójài*,e 'vpàmpas dell' America. 
';.'Cì'.f\i.d£Ìto vedere un giorno, in un Co-

.ihuneàèl Regìio, vendere alla pubblica asta 
dall''es'atto.re , i pochi mobili di un contri­
buente mprqso d'imposte, e l'indomani,lo 
.spogliato Lcontribuento, smarriva la ragione 
,e veniva rinchiuso nel manicomio.. Questa 
è storia, e si potrebbe ripetere col divino 
\Ai.llighieri ; . ' 

" ÙE pe non piangi, di che pianger suoli?», 
i. L'onor. Seismit-Doda, vivamente inipres-r 
sìonato delle tante esecuzioni fiscali cui è 
teatro la nostra penisola, presentava un 
giorno alla Camera un progotto di legge 
per l'abolizione delle qwte minime; ma colla 
,siià caduia da. ministro cadde l'-umanitaria 
siia pppòsta, e nessuno più ne parlò. 

.SoflQ queste questioni che dovrebbero af­
facciarsi ai legislatori — cui palpita un cuorq 
nel petto e che non sanno serbare il ciglio 
asciutto innanzi alle tante miserie umane — 
senza riguardo al pos.to cui siedono a Mon­
tecitorio, alla topografia, c(?sidetta del sedere. 

' \ìi 

LIBERTÀ 01 STAMPA. 
Se volgiamo uno sguardo retrospettivo al 

periodo cric abbiamo attraversato dopo il 
nostro risorgimento, lo spettacolo doloroso 
di sterili lotte, di incertezza dominante in 

tutte Io. pubbliche faccende, di disillusioni, 
di dooatliménto, a cuT' da anni assistiamo, 
ci stringò il cuore e ci fa amaramente penr 
sare ali avvenire. 

Precipua cagione di tanto sconfortante 
.Stato di còse, si é per opbto la manpanza 
4||i-a; e'òrpo legislativo-intéramente composto 
di gente eletta per dottrina e per virtù. SÌ 
ha un • bel dire esser necessario mandare al 
Parlamento .della buona e brava gente ; ma 
difficoltà, insuperabili all' atto pratico; impe­
discono agli elettori di adempiere, con co­
gnizione di causa, all'iinpòrfcautissiiaio dovere. 

Nelle attuali condizioni del paese, col suf­
fragio politico allargato, e mentre si rico­
nosce urgente di allargare anche il suffragio 
ammipistrativo, sarebbe doveroso il togliere 
lo pastoie alla stampa,, lasciandole la più com­
pleta ed assoluta libertà. 

Sono i galantuomini che costituiscono la 
grande, maggioranza della nazione ; e questi 
potrebbero ,mandare al Parlamento.la gente 
buona e. brava, qualora non fosse loro scemata 
la libertà dèlia scelta. 
*• Ma finché, essendo lecito strombazzar le lodi 
d'una persona, nou sàtà lecito contrapporvi il 
biasimo, l'elettore, costretto a dar fede a ciò 
cha ŝ .ujje .̂ j :vede, impotente a conoscere a 
fonuo tutte lo "persone sulle quali è, chiamfito 
a", dare il votò, sarà pur', sem.pre' lĴ :̂ .''a'utpina ' 
insciènte del suo- opei'ató. Quindi i* allarga­
mento del suffi'agio non farà che sostituire 
un nuovo caos al precedente. 
.. Perchè un paesqi .abbia a prosperare, vuoisi 

ch'ei si.a rapjjresen.tato dai migliori fra i 
migliori. Perchè 1' elettore abbia modo di sce­
gliere, è'indispensabile eh' égli abbia il mézzo 
di' còiTOScere. ' ••• -• 

Non.mancheranno, è: vero, i farabutti dal 
portarsi avanti; nou mancheranno giornali 
che, sedotti.,p gabbati, .'canteranno le lodi, 
di chi non sé le mei'ita;,ma si troverà piir 
sèmpre il galantuomo che, cèrto di- non in­
contrar molestie^ non fosse che' per impulso 
di. coseieaza e por meglio'Cattivarsi l'opi­
nione dei .buoni,,chiarirà,.il vero o colla stam­
pa, 0 nei oqmizìi 0 {loi privati colloqui. 

Quando sì potesse dir pane al pane ^d al 
ladro, al farabutto, allo strozzino, all' affarista 
rinfacciare le disonesto azioni, la turpe con­
dotta, i guadagni immorali, oh vivaddio ! che, 
cadute di molto maschere, si vedrebber pa­
recchi messeri, che dà anni stan sul can-
dèlliere, sparire dàlia cosa pubblica. 

Né si opponga che ciò darebbe adito alla 
calunnia. Oh ! che forse questa non ha sem-i-
pre goduta ,la più ampia ̂  libertà, mentre la 
verità sola fu costretta a bordeggiar • fra 
gli scogli del codice ? 

La libertà piena ed intera ridonata alla 
stampa potrà tornar solo in vantaggio della 
verità, e la calunnia, la menzogna non vi tro­
veranno che- il danno e le beffe. L' odierno 
progresso intellettuale e morale segna la 
rovina della 'menzogna. Una volta bastava che 
un uomo, appena appe.na dappiù del comune, 
dicesse cosa, anche inverosimile, per esser 
creduto; anzi la fede .aumentava in propor­
zione dell'assurdità. Oggi, invece, tutto si 
sottopone al' crogiuolo della ragione, tutto 
si' esamina, si discute, si vuol sapere d' ogni 
cosa, il perchèj e solo.quando si è convinti 
si accetta; è lo spirito dèi tempi. 

V ha una categoria di persone che, im­
pastato d' ambizione e d' egoismo, non s'ar­
restano davanti a qualsiasi malvagità pur di 
riuscire..B,en disse il Poeta:.' 

» . . . . r uom ambizioso è un uom crudele 
, » Che, fra le niire di granderaa e lui, 

«Porrà il capo del padre e del fratello 
« E farà d' ambo suo sgabello ai piedi 
» l'er salir sublime . . . . » 

Ma siccome la coscienza universale li ri-
pudierebbe, se si presentassero quali essi 
sono,'questi ambiziosi egoisti sanno masche­
rarsi tanto bene da onesti filantropi, che assai 
spesso la pubblica fède ne' resta ingannata. 

L'Italia nostra è da lungo tempo alla 
balia di parecchi di tali messeri, che s'im­
puntarono a voler uscire dal loro posto. Essi 
dominano perchè audaci, furbi, menzogneri, 
sfacciati e prepotenti, mentre i galantuomini,, 
perchè modesti e timidi, ' se ne stanno iu 
disparte. 

Oh ! se alla stampa veniaso concessa, vera 
liberta, quanti rientrerabbero nel ixuÙà, di 
'codesti audaci truffatori, della pubblica opi­
nione, di codesti indecenti rifiuti dei cèssati 
governi ! E quanti altri, pronti a slanciarsi 
suir orme dei primi, si ristarebbero, rat-tenuti 
dal, timpi^ di veder aoòp.eKte le-l.o.m/; WSr 
gagne! 

La liberta di stampa sarebbe invero il 
nuovo Cristo, ohe, a furia di santissime fu­
nate, ripurgherebbe dai profanatori il Tempio. 

LA DOGANA UMiaA. 
Essendoci proposti di tener dietro ad ogni 

quostipae, che torni di pubblico interesse, 
s'pendiamò oggi una qualche parola s'ulUar-
gomento della Dogana unica, che sembra, 
come"costumanza dicOj palpitante d'attualità., 

Prèinettiamo, ah "> per, Dogana unica non 
si deve già, intendere, la, Doga,na, internazio­
nale, da anni ed anni sognatia.'ed ancor nei 
primi, numeri del Nuovo Friuli (1876) viva­
mente sostenuta. Codesta rimanev com'era, 
puramente un pio ed ardente desiderio, ben 
lontano, ooU'attuale politica, dai'venire tra­
dòtto in un fatto compiuto. 

Dogana ùnica vuol dire invoce' V, aniies-
sione deljla Dogana interna à„qìiella .estórwa 
presso la stazione, delia ferrovia. : 

Il quale avvenimento è foriero di non pochi 
vantaggi^, é più specialmente pel ceto mer­
cantilo, Èòme .tantosto vedremo. • 

Le merci che vengono dall' estero devono 
essere sdaziate od alla Dogana -pressò la 
ferrovia nell'istessa giornata dello scarioo, 
oppure sono introdotte nella Dogana interoà,' 
ove,eccettuati. grw/?.amma&i2ù., possono starvi 
dieci giorni sènza spèsa' di magazzinaggio. 

li'uuo e l'ialtro caso importa,un.dispendio 
alle parti, che' colla Dogana unica verrebbe 
tolto. 

51 cioè, attualmente, o si sdazia la merce alla 
Dogana esterna, e bisogna ì\ negoziante! paghi 
all'Amtniuistrazione fei+òviàrM la, còsìdetta 
tassa di. commissione per le, operazioni ,d'èt-
r agenzia doganale ; o le mèrci, s,i sdaziano 
in città, ed allora il negoziante deve, pagare 
il trasporto della sua • mercè nella Dogana 
interna. , ••• 

Colla Dogana unica si viene a risparmiare 
codeste spose, perchè non ha luogo' il tra­
sporto in città, e perchè la dicniarazione 
doganale ogni negoziante piiò farla da, sólo.. 

Nei riguardi poi del dazio consumò, qu'elle 
merci che oggidì vengono iiitródotte nella 
Dogana iiiljerna se devono rimanale in città 
vengono, s,4?iai* t̂̂ ,'lìiver^^mfeOt̂ ĵ ogliono es­
sere ricdiidòilie a spèsa delle parti fuori della 
zona daziari^. , . 

Colla dogana unica il negoziante può 
sdaziare alla porta dp! dazio quanto intende 
introdurre, o naturalmente evita'il'trasportò 
dì ciò ohe non ama introdurre in città. Que- , 
sto vantaggio troverebbopiù naturale estriii'^ 
secazione, se alla Dogana unica Fx^mmini-
strazione del dazio consumo vi ammette.s?!e 
la Ricevitorìa che tiene attia.almentè presso 
la Dogana interna. 

Parlando degl' infiammàbili, ora devono 
essere asportati iu giornata sia dalla Dogana 
esternci che interna, mentre colla Dogana 
unìQaj facendo anche un. isolato deposito per 
gV infiammabili, questi potranno godere,la 
sosta di dieci giorni senza spesa di magazzi-

* naggio. 
In una parola, ben esaminata la questione, 

il commerciante CQWO, Dogana unica ha molto 
da guadagnare, e nulla, proprio nulla,d?, 
perdere, 

Il Governo poi, mentre colla Dogana unica 
va a risparmiare alquanto personale perchè 
per certi offici può valersi dei medesimi im­
piegati, viene a sciogliere una delle più im­
portanti questioni, quella cioè di allontanare 
dalla cittiJà.gl' infiam.mabilij che ora s'intro­
ducevano'nella Dogana interna con quanta 
probabilità di pericolo oi^uuno può pensarlo. 

Guai un incendio nella Dogana interna di 
alcool 0 petrolio: addio. Dogana, addio. In-
teiidenza, addio caseggiati confinanti;.o.ohi 
può misurare il limite di sì grave sventura? 

Sappiamo che il signoir'Carlo Bùrghàr't ^ 
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in trattative per cedere al Governo ,i suoi ter-
ròiii'e'Ibcali'di frónte alla Stazione ferro­
viaria per la • fondazione della Dogana unica. 

Oiia località piii adatta, secondo noi, sa­
rebbe non solo iinpossibile il trovarla, ina 
nemmanco idearla. 

Sono 16 mila metri quadrfiti'ii terreno 
coi; q.'^alche'caseggiato ó magazzino utiliz­
zàbile. 

In qiiesto spazio c'è lìi comodità'dì fare 
quanto di fabbricati la..Dogana Unica abbi­
sogni': magazzini, scrittoi, tettoie, deposito 
isolato per gV infiammaMli^ e via via,quanto 
è relativo ad una Kpgaha monstre. 

Un binario', dalla piattaforma presso le 
celeri, .condurrebbe, i vagoni dalla ferrovia 
alla Dogana •iinf.cà, Son 22 metri di distanza: 
tragitto farevissiihb che seguirebbe ogni'iùat-
tipa facendo scorrere i vagoni uno ad uno 
a sp'anà, d uóinini'; peroni mentre iltrasposto 
non eccederebbe pochi minuti, sarebbe scon­
giurato, d'ogni pericolo di scontri, e la strada 
riQÙirimàrrebbe punto intercettata, come ta­
luno •;dv(b,ita. _ , . , , ' . . 

. l i binario.poi vérî eb'be neWa Dogana unica 
ad,,essere giuocaio nei sìngoli magazzini per 
^uìsà di facilitare lo scaricò' dèlie mèrci co­
muni, ed ?icc,ompagn5ire nell', isolato depositò 
i}ìitii. ^V iri/ìjxmpfiabili'.' 

Noi ràcconiàndiamìo vivamente che le Au­
torità prendano seriamente a cuore la que­
stione, della Dogana .unicaj,..oh.o oltre agli 
^óqennàti vantaggi, ' ne ' presenta ;.'moItissimi 
altri'òhe._ péj. manca.iiza di- spazio siamo po-
stî eijtj, dì ommettèi^e; ma, non o:p:\m.ettiamo 
clié |Un nunvo ed,,impoi^tante fabbricato noi, 
pressi della Stàziòii'e feri-òviàrìa rec.herebìie 
sfficì}.^: noyellp decoro e,lustro £iir.edilizia.' 

CeSTROÙÉDimPEÌMEiAm 
Siamo lieti di pubblicarp la seguente 

lettera che ricéviamo'dall' egregio cittadino 
Giuseppe : Orettici," colla quale egli insis,te 
sulla necessità di - pensare alla costruzione 
nella nostra città di ca.se pei meno agiati. 
eóToro"ohe 'hanno Iettò- quanto " scrisse il 
distinto medico Dbtt. Giuseppe Baldissera 
« sulle case di Udine »'e chehanno avuto 
occasione di visitarle, apprezzeranno la let­
tera del sig. Orettici e gli muoveranno lode. 
• Durante 1' amministrazione del Comm. Pe-
eile furono nominate diverse Commissioni 
igienico-edilizie coli'incàrico di visitare l'in­
terno delle case ; ma a nessuno fu dato co­
noscere i risultati di quella inchiesta, e giu­
stamente, un nostro egregio amico operaio 
invocava sulle colonne di questo foglio la 
pubblicazione delle singole relazio.ni. 

Ecco la lettera: , *..' 
•Sfregio signor Birettor*, 

, Più volte dalla cortesia del giornali cittadini ottenni 
col mezao loro di manifestare alcune idee riguardo al 
Toolujnato bisogno di costruire nella iiostira Città buone 
case a piccoli appartamenti per famiglie meno agiate. 

Con la certezza di trovare eguale accoglienza, mi 
ri volgo, anche a Lei .per esporla il, mio, pensiero sopra 
tale argomento; senza pretesa però di dirle cose nuove, 
ma allò scopo di tener viva la cosà. 

Ella forse conosce meglio di me lo stato irifolico 
in cui si trovano molte case abitate dagli operai, e 
quindi credo superfluo intrattenerla ; solo Le dirò die 
un' esatta coRosconza ho potuto farla allorquando nel 
1879 ebbi 1' onore di formar parte di una dello Com­
missioni igienico-edilizie nominate dall' onor. Munici­
pio. — In quella circostanza mi fu dato vedere l'in­
terno, di quelle case, la di cui condizione a dire il vero 
muoveva a pietà. 

in osisi consimili, molte Città hanno provveduto a 
.J tale bisogiio, sia col praticare i miglioramenti a quelle 
! abitazioni ohe ne orano suscettibili, sia colla costru-
i îoae di nuove, 
•; Per addivenire alla costruzione di nuove case, quelle 

Città ricorsero al principio dell'associazione, e vi riu­
scirono-, poiché tali assooiauioni sono formate da cit­
tadini agiati, senza scopo di speculazione, ma col solo 
proposito di giovare alla classe meno agii:i<k. 1 Municipi 
alla lor volta coadiuvarono quelle associazioni cedendo 
gratuitamente i terreni di proprietà oomuniile, sui 
quali vennero erette le nuove costruzioni. 

Varii furono, i sistemi usati da queste associazioni 
per raggiungere il loro, scopo, e qui ricorderò solo due 
a corredo dell' argomento. 

Quello cioè del congegno con un intreccio a slmiglian-
ìm, di, un prestito a premi, per modo ctie, in un periodo 

non lungo d'anni, pagando, oltre la pieriohe, una quota 
annua- d'ammortizaaz'lórî , di-verrebbétò proprietari del 
nuovo fabbricato gì' inquilini che lo abitano. ' 

Il secondo, e cho mi sembrali:più pratico, sarebbe-
quello dell' associazione di varii negozianti in legnami, 
in ferro, in materiali da fabbrica in genere',, o con essi 
costruttori, falegnami, fabbri,, ecc., l quali, corrispon­
dendo da parte loro una quantità di materiale e di mano 
d' opera, costrurro alcuna di queste case. . 

Impiegati in tal riiodo i materiali, la mano.d' opera 
e le spese, il loro valóre verrebbe rappresentato da 
quello dei fabbricati dà loro costruiti, rtìalizzabjle-coll'a 
vendita dei fabbricati stessi. 

Ad Udine le località per tali costruzioni potrebbero 
essere tanto quelle cho risulterebbero dalle demolizioni 
delle infelici abitazioni suaccennate, quanto quelle che 
anijrà.nno a formarsi coli'esecuzione dei piano .rego­
latore edilizio della Città. 

Signor Direttore ; Udine in varie circ'osta.nzè diede 
splendide prove di'progresso e Alan tropi a, o perciò 
spero che l'esempio dielle altro Città, tosto o tardi, 
verrà anche da noi imitato. ' 

Le significo iaflno, che nel 'tìaso.a-vepse a formarsi 
fra non molto tale assoziaz.ione, sarei lièto di prestar 
l'opera mia gratuitamente per la compilazione di un 
Progetto di costruzione da presentairsi all'Esposizione 
delle industrie ed arti che avrà luogo in Udî e nel 1883.-

- Quàiitó, esposi, se lo crede meritevole, La-prego 
rènderlo di pubblica conoscenza.' 

Con tutta la stima 
Udine, 11 dicembre 1882. , 

di Lei devotissimo 
G. ORÈTTItìl. 

An c h e noi mandiamo al signor Coinm .̂ 
Marco Dabalà, Intendènte di Finpnza, 

ed ali' egregia sua famiglia, sincere condo-
.glianze per la sventura domestica ohe volle 
dolorosamente colpii'li. - . 

UM ^.ipri^ale' l o c a l e , aSaccendato 
se.nipre a .raccogliere i .pettegolezzi, 

delle .comari del borgo, o delle trecche, di' 
piazza Mercatpnuovo, è ,che di quanclo, iii. 
qua,ndo spezza una là,ncia pespuaris bìgdtis, 
narrò di up attruppànjehto di curiosi avve­
nuto sère sono innanzi ad una' delle botti­
glierie in via' Merc^tovocehio.Up^ girovago 
era stato cacciato da un esercizio, perchè 
insolentiva contro un signo,fe dalla faccia. 
r,ubicouda,, il quale stava sorseggiando. un 
bicchiere di barolo sènza dar noia ad alciiiiò. 

Il détto giornale, nel desiderio di ammàn-
nire qualche novità ai suoi lettori, con una 
untuosità degna d'una sottana nera, con­
dita di un po' di 'furberia confinante però 
col grottesco, insinuò, che i girovaghi ven­
gono sospettati d'essere confidenti di monna 
Questura, dopo un articolétto apparso in un 
foglio locale. 

Il cronista della Pàtria del Friull^il quale 
ogni mattina frettoloso varca la. soglia della 
Questura per attingere le novità, con quella 
astuzia da santese, tentò, aizzare contro di 
noi i girovaghi. — Inchiostro sprecato, per­
chè i redattori del Popolo non, si lasciano 
intimidire dai signori^ della Patria ( e qui, 
conviene confessarlo, ci vuole poco coraggio), 
he da qualche,girovago. Fra i girovaghi ve 
tic sono taluni reduci dallo patrie battaglie 
e soci della Popolai^e, che nulla hanno"a che 
fare con qualche loro collega. 

Senza designa,ro nò Tizio nò Sempronio, 
lo sfoggio d'agenti di questura e confidenti 
vestiti in diverse foggio, portanti sul cap­
pello persino delle penne rosse, ci fa,o non 
ci fu, nel cessato autunno, o cronista della 
Patria ? Sappiamo bene che anch'essi. sono 
necessari; ma per spiare i furfanti, e non i 
galantuomini. Sappiamo anche che molti 
esercitano tale professione a malincuore, e 
la maggior parte costretti dal bisogno. 

Le rivelazioni del Secolo esso cronista 
non le ha forse lette? E si cho il foglio mi­
lanese dovrebbe essergli molto famigliare! 
E le rivelazioni del Tajani, ex Procuratore 
generalo della Corte d'Appello di. Palermo, 
sulle cose di Sicilia, non rammenta? 

Se la legge punisce severamente il giuoco 
dei numeri, domandiamo come, v' è alcuno 
che pubblicamente lo fa o senza guardarsi 
ah' ingiro ? 

Si occupi il cronista del giornale officioso 

degli attruppamenti che fanno gli scolaretti 
che' girano, intorno ai vendittìri'di'però-cotto 
0" dì castagne arroste, che sarà molto mèglio-t 

La JPalria «lei. S^t'iftli nella scoi-sa 
settimana scriveva: ,. 

« L'onor. Doda opterà per Uditie, qualora 
la sua elozione;:,come abbiamo motivo di 
sperare, attese le disposizioni della Giunta 
per lo elezioni; venga convalidata. ». ;. , . 

La Camera' non ha con.validata se non che 
l'elezionedell'onor. Solimbergo, mentre.sulle 
altro pòsa sèmpre le cò.ntostazione, -ed ab­
biamo motivo a sperare ; che saranno an­
nullate. 

Così r onor. Doda non opterà, per Udine, 
ma per Ferrara II, e io,.Patria potrà, oom'.ò 
probabile, combattere nuovamente-il- suo \\r 
lustre amico Pietro Ellero, contro cui la. Pror 
gressista scatenò tutte" le furie . d'AvernO; 
V'eos Deputato di Udine avrà novella .occa­
sione di ù.m Ciìv Qg\\ Siì vergognerebbe A^ x^r, 
partenere ad una Società che non portasse, 
lui per candidato, ma bensì ilo scrittore d.eila 
Tirannide, borghese.. .. '-

La s t e s s a Patria del. JP«ÌMIJ,: chiude, ujj 
suo articolo ancora . « sulle elezioni 

contestate »•• colle seguenti parole :, ;, - i -
; «Ma che il gruppo dèi .6ostituziona}ì,inr. 

transigenti ne possa approfittare, {del- c.er-r 
tificato del Sindaco. di-Latisana suirimpop-
sibilità di votare lî ausa 1! ìnnondazione, pare) 
per mandare a 'monte il'elezione e oostrinr 
gère tutto il Collegio a votare, questo: non 
potrà mai avvenire ». E. se pel fatto dQvê .s,e 
avvenire, quale grossa imprudenza, non ,8',;è 
lasciata'la Pa^Ha sfuggire dalla penna?! -. 

- L'annullaménto fu invocato, tanto dĵ Ua 
Gostituziohaie quanto dalla Popolare,, npnqljè 
dai 600 elettori cui venne interdetto, .dalle 

. te'legram 
Prefetto .ìhvbc'ànté' immediato aiuto di Vi-Veri 
é di soldati, al qTia,le telegramma il Prefetto 
riispóudèva con sorprendente e fenomenale 
cinismo: «Approntate barche per condiirre 
elettori a votare i>ì ' . . -' • 

I l innovo g i o r n a l e . — I fondatori o pro^ 
motori del giornale, che vedrà la luce il 

capo d-'anno, dichiararono ai;-nostri .a,miqi, 
ch'osso giornale non sarà Torgano del Se-i 
natore G. L. Pecìle. Prendiamo atto di tale 
dichiarazione'^ ma ci permettiamo una do­
manda. Il Giornale di Udine rappresenta la 
Costituzionale ed i moderati, \a Patria del 
Friuli la Progressista ed-i progressisti, ed 
il Popolo rappresenta - la 7-'02:ioia»-e ed d de-r 
mocratici; ed il Friulìj di grazia, chi rapr 
presenterà? -Le •,f,;Ssociazioni''-.sòpranomijQSkte 
ed i,partiti dalle qàalì s'ispirano hanno quindi 
tutte il loro organos ed allóra il nuovo gior­
nale non potrà che rappresentare le idee della 
casa editrice, e non sappiamo quale e quanta . 
autorità potrà avere, non essendo, essa la 
casa" Sonzogno. ' ' - ' •• • • . 

Sé il' nuovo giornale fosse divenuto 1 Wt-
gano d'un Sonatore del'Regno, si compren­
deva fino ad un cèrto punto l'autorèvolezzaf, 
ed era giustificata in qualche modo la sua 
comparsa: non essendolo, è evidente - che ' si 
vuol semplicemente creare uua concorrenza 
davvero inutile e dannosa, palesando niente 
altro che un dispetto verso la Pàtria per­
chè trasportò lo sue tende in casa propria'. 

Conl'ei'ciiasa. -^ V avv. Carlo. Luigii 
Schiavi la decorsa domenica tenue una 

conferenza al teatro Nazionale per persua­
dere gli operai nou ancora inscritti nella Sor 
eietà operaia a farlo, nel loro massira9 i n ­
teresse; Disse non essere egli capace = di fare 
discorsi, mentre che se a Udine, v-'è, nn.o--
ratore simpatico,- brillante e senz'enfasi, è 
l'avv. Schiavi. Uiponferenziere propugnò la 
diffusione del. p'f/ncipìo di previdenza così 
bene incarnato nella Società di mutuo soc­
corso; e soggiunse che se il socialismo è 
un' utopia, le umane miserie sono una realtà. 
La Società' operaia-- essere utile per tutti, 
perchè a tutti ò utile òhe la pace perduri, 
0 che per lo meno sia ritardato l'irrompere 
dei gociali uragani che ci minacciano. Egli 
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oonchiufié il- suo dire -coli' eccita'ro le classi 
ricche a,concorrere ia aiuto, e coii bonevo-
leiìzsi, di sì santa istituzione, qual' è la ' So­
cietà operaia di,mutuo soccorso: 

Non possiamo che unirci all'egregio confe-
renisiere, sebbene poco autorevole sia la no­
stra voce, nel raccomandar(p'agli operai non 
ancora inscritti di inscriveVsi nella Società 
operaia, essendo ossa una vera provvidenza. 
' Però non possiamo ommettero dal dire che 
questa conferenza, tenuta colla prospettiva 
a' annullamento delle elezioni di 'questo 
Collegio, fece l'effetto nel pubblico d' un fer-

" verino elettorale, fatto non per desiderio di 
essere-eletto — perchè crediamo che l'av­
vocato Schiavi ci tenga piiì al suo studio 
che alia deputazione,—; ma bensì per aderire 
alla preghiera dei suoi molti amici ed am­
miratori. Infatti il Giornale di Udine, non 
esitò dal dire che 1' avv. Schiavi meriterebbe 
di',parlare in un'alta assemblèa; ó ciò, es­
sendo detto dando conto della conferenza, af­
fatto estranea a lotte elettorali, tradisce ben 
chiaramente il recondito scopo della stessa. 

Il querliinokìloso Giornale ài Udine, che 
-dal marzo 1876 ripete le lamentazioni di 

Geremia, scrisse un lungo articolo sui ne­
gozianti di frasi. Cosa si .dovrebbe dire a 
Voi, Nestore della stampa, dei vostri quare-' 
simali alla Padre Segneri? Siete uorno-molto 
benemerito, è • verissimo, iferchè nei itempi 
calamitosi sapeste inspirare sentimenti di 

per l'ind 
giavano la penna' , „„„ 
le 'vostre prediche sono divenute uggiose 
ciomò la pioggierella di questi giorni; e, per 

, cai-ità, non' rincarate la dose della melan­
conia 1 •• • 

I»tSintó..FI|odpàiuu]iat|[co.. —, Lunedi 
11 corrente ebbe luogo il VI tratteni­

mento .sociale di quest'anno, colla., recita 
della graziosa commedia del compianto nostro 
concittadino Teobaldo Cleoni, Le pecorelle 
smarrite. 

Il teatro era abbastanza animato per la 
presenza di buon numero di soci ed invitati: — 
segijLO'.evidehte' dell' intferessamento generale 
per •ia'simpatica istituzione. Il sesso gentile 
poi,' ohe ha una speciale predilezione per 
questi geniali convegni, vi era ampiamente e 
ndolto- bene rappresentato. 
- L' esecuzione della commedia, se non in 

tutto inappuntabile, nel suo complesro ha 
sufficientemente corrisposto all' aspettativa 
del pubblico. I dilettanti, fecero del loro me­
glio per dare una fedele interpretazione del 
finissimo lavoro del Ciconij., e vi riuscirono 
abbastanza. - Tanto è veroi|' che in qualche 
jiuntOi 0 specialmente al tèrzo atto, seppero 
meritarsi schietti ed- unanimi, applausi, ed 
ottennero anche ripetute chiamate al pro-

, scenio. ' 

Fr i a l a n I In Afi-ica. —Sentimmo'cho 
S'imbarcarono in. questi giorni a Mar­

siglia, diretti al Congo, due nostri concit­
tadini, unitamente ai' celebre ^.viaggiatore 
!Pietro. Brazzà, nominato dal governo Fran­
cese'.Governatore di quella regione africana, 
, Auguriamo agli'arditi viaggiatori (degni 
veramente d'ammim^ione per tanta audacia) 
che i riescano a super'àTe le tante ed infinito 
difSòoltà cui li attendono, e di vederli ritor­
nare fra qualche aiino sani e salvi in patria 
e coperti d'allori. Speriamo cbe non si la-
scieranno tentare di prendere la cittadinanza 
francese, come fece il neo-eletto Governatore 
del Congo. 

Il Friuli nel 1200 ebbe un celebre viag­
giatore nel Mattiuzzi Odorico (B. Odorico da, 
Pordenone) che Idoscrisse il suo pellegri­
naggio'nel Giappone e nella China nell'o­
pera Itinerariwn Fralris?ipdoìnoi Ord. Min. 
De Miriabilimus Orientahum ; e nel IGOO nel 
Brollo Basilio (fra Basilio da Geraona) com­
pilatore del dizionario Sinico-Latino. 

Cu s t o d i e «lei b a m b i n i . — Nella pros­
sima tornata del Consiglio comunale 

veniamo.assicurati che verrà fatta proposta 
di sussidiare le custodie dei bambini o scuò-
iette dei jjoveri. Con tali sussidi non trattasi 

certamente di dare, cliicche aii bambini, ma 
aria, affinchè quei piccoli polmoni, possano 
respirare .in- un ambiente, meno mefitico e 
pili igienico. Se il nostro Comune trova di 
erogare il fondo destinato alla beneficenza 
per .sussidiare i Giardini d'infanzia, a piii 
giusta- ragione si' dovrebbe faro qualche cosa 
per le. scuòlette dei pòveri. Guardiamo ' la 
concorrenza che fanno i clericali colle scuole 
di S. Spirito e coli' Asilo infantile alle nostre 
scuole ! 

L'onor. Sindaco farà" il viso dell'arme alla 
proposta che gli verrà avanzata,da due Con­
siglieri, peroh'egli ritiene che le scuòlette 
dei poveri debbano cedere il posto ai Giar­
dini d'infanzia o quelle fondersi con questi ; 
ma ciò ci sembra impossibile. Il votare un 
sussidio alle'custodie dei bambini sarà rm 
atto di beneficenzainiolligeute e di giustizia !, 

Il ealamSere a Ikavcnna. — To­
gliamo da una lettera da Ravenna del 

5' porr, stampata sulla Rassegna il seguente 
brano: ' , , 
...«Vi informai a suo tempo della questione 

del calamiere sollevata dai-lagni contro il-
caro del pane. Il Consiglio nominò una Com­
missione, che dopo matiu'i studi propose di 
fabbricare, il, pane per conto del Comune 
nelle circostanze in cui il prezzo degli eser­
centi ecceda quello del costo' di produzione, 
fino a che questi recedano dalle loro in­
gorde pretensioni; far pratiche colla Società 
operaia per-la fondazione di un magazzino 
per fabbricazione e vendita di pane per a-
zjoni; 'studiare,- tornando vane queste pra­
tiche; la istituzione di un forilo • ad impà-
stazione meccanica od anche ordinaria con­
dotta da- terzi o dalla Congregazione di 
Carità ; autorizzare la Giunta a ripristinare il 
calamiere nei casi d'urgente bisogno. Queste 
proposte furono fatte da tre contro due c'om^ 
missrtri ed approvate' dal Consiglio."» 

Qui esiste una Commissiono annonaria per­
manente che dorni'e della grossa, dopo, aver 
deliberato, due anni ' fa, la restituzione del 
calamiere. Si.progettò, in passato, una for­
nitura collettiva di tutti gli Istituti pii della 
città, la'quale fornitura potesse darò il pane 
é .là carne al ' giusto' prezzo anche ai privati 
che ho avessero voluto approfittare. Tale ot­
tima' idea fu abbandonata, perchè' qualche 
grosso appaltatore, cui la proposta non gar­
bava, niise i'bastoni nelle ruoto, e nessuno 
piiì ne parlò.' Ai fornai e macellai, in omag­
gio alla libertà di commercio, è lasciata aiaipia 
libertà d'azione, e si pensò invece ad in­
frenare l'avidità dei filandieri coli' essicatoio. 
Due' pési é due misure, 

Tf i b n t i a i u o lo ben meritate lodi agli 
onorevoli Doda, Fabris eSolimbergo, cne 

ottennero, merco la loro insistenza, dal Pre­
sidente del Gomitato centrale per i danneg­
giati dall' innondazione, il duca Torlonia, 
lire 20 mila per quei di Ronchis, o lire 10 
mila-a quei di Pordenone, 

La M*nlfi€$ del Wrìuli s'è rifiutata 
dì stampare la.lettera dell'egregio si­

gnor Novelli Ermenegildo, fetata pubblicata 
sul Giornale di Udine -e sul Popolo. Ogni 
commento torna inutile ! 

I i e l eg i 'a iu iu i Cfl i i a b a o c a l . Sapete 
in quali carte avvolgeva un venditore di 

privative di questa città i generi del suo 
negozio? Nientemeno che nei telegrammi al 
nostro Preietto dell'Agenzia Stefani, e recen­
tissimi. La cosa è davvero edificante ed un 
tantino piccante ! 

La M*fti»'i«t del M<'»HuU sdilinquisce 
dalla contentezza quando può parlare 

dell' onor Prefetto e del suo indivisibile Se­
gretario. Se di tanta mania cortigiana è in­
vasa, perchè non fa cenno nella cronaca 
anche dello passeggiate che fa il Commen-
dator Bruasi col suo inseparabile cav. Craveri? 

Fa t t i q u o t i d i a n i . ~ Funestava alle 
4 pom. di-jori gli abitanti e passanti 

di via Cavour l'arresto per questua eseguito 
da due vigili di un ragazzino dell'apparente 
età non maggioro di anni 2, e fu portato in 
braccio all'uffl-oio di vigilanza urbana. 

,11 povero' fanciullo stallava s,go'tóento, 
chiamando i' suoi genitori. '. : \ 
' ..ieri l'altro \vx pòvero 'v'ecchìó paVaiiticb 

fu piU'ó arrestato, e "condannato, a Zi óre di 
carcoi-e per lo stesso fatto.., ' 

La logge vieta la questua, è verisSjriio; 
ma colori? otii- manca lìa pà|iO,' -\-ivaadio, 
devono morire sul lastrico dalla fame? Il 
lavoro- manca, il freddo minaccia, e cosa 
possono fare i poveri diseredati? 

Ai RR. Padri cappuccini ben tappati,.mo­
glie pasciuti e pensionati, è lecito il bussare 
di porta in porta olimosinando ed, il chiedere 
perfino la paglia'pel somarello; e à tanti di­
sgraziati, perchè non indossano la tonaca 
del fi?ancescano, non ò lecito il farlo ! 

Ciò è in crudele ed inumano! 

Quando s* aprirà al pnbblibo il 
passaggio attraverso il. Castello ? ' La 

demòliziouó della eoo chiesetta "e.di uri' tratto 
di ' cinta sarebbero state aòconseritite," ' da 
quanto ci si scrivo da Roma, dall'ariamiiii-
strazione della Guerra; manca sempre,'trat­
tandosi di demolizione di fabbiicati è di ces­
sione d'area, il riulla osta del Ministero del'. 
Tesoro, 

Intanto la" lapide Grovioh'continuerà \ 
restare coperta rial nero "panno e'ad essere' 
guardiata. ' • -, ' ' , 

Il r e s tàuro ' d e l loggiato di S. Giovanni 
può pa^igonarsi alla fà'bbrioa di Santa 

Giustina. Effetto dei lavori in'eeonomiàf ' ' 
' Speriamo di vedére atterrato' Una buóiia' 

volta queir assito, che toglie la vista dèi bèi 
porticato. 

Avvertiamo poi che il busta del" compianto 
Cella attende sempre d'essere collocato sulla 
bellissima colonna in marmo, lavoro, dello 
scultore, Flaib'ahi, e.d'essere' colioòàtd'ìsotto 
una dblle'log'gìé. • ' ' '••.'••'•• 

La v i a d e l l a IPosta^è una- vera pa-i' 
lude, e speriamo di vedere, .ì.vî  .quanto» 

prima, svolazzare i beccaccini. . > .• . .•• 

Le f a e e i a t e de l ie . ,c.aisevSÌ<vedouo'-
lordate da inscrizioni fatte col .carbone ; 

inscrizioni che molte volte fanno .arrossire i 
passanti. Ciò è indegno'di una città civile 
e gentile cpm' è la nostra, ed -è ^oltre,modo 
deplorevole che si sfoghino le (re contro 
persone con ingiurie scritte sui muri .ed 
esponendole ad un nuovo genero di berlina. 
L'onor. Municipio non p.otrebbo far cancel­
lare tali brutture,,dall'imbianchino.? É quei 
scolarichene.sono autori,non aiTOSsisconp.di 
dimostrare, così i mali frutti della loro edur-
caziono,? . , - ' . . , -

GII «studenti della Università di Padova 
radunati sabato a sera, deliberarono di 

inviare i due telegrammi che seguono e che 
ortano la firma dell' egrègio giovane signor 
'go Lanzi, nostro comprovinoialo : 

« Studenti Università — Bologna. 
« .Tori sera riunione studenti Università Pa­

dova, plaudita nobilissima vostra idea,-tele­
gramma Vittor,Ugo, acclamato infelice Gu­
glielmo Oberdank. - . 

« Per gli studenti : Lanzi. » 

«Vittor Ugo — Parigi, 
« Voi campione principi umanitari, stu­

denti Università Padova pregano'intercedere 
commutazione pena infelice Oberdank, 

«Per gli studenti: Làmi.» 

K 

Re a n a d e l U o j a l e . — Nelle elezioui 
comunali avvenute la decorsa Domenica 

per la rinnovazione dell' intero Consiglio, in 
questo paese i clericali conquitsarono qual­
che seggio. L'egregio Marco Cancianini 
ebbe una'splendida votazione'e riuscì trion­
fante in tre frazioni. 

DEGAN: VALENTINO, gerente responsaiile. • 
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